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di Rino Di Stefano

L'intera spedizionevenne
ideata,progettataerealizzataa
Genova. Liguri, del resto, era-
no il comandante, Giuseppe
Garibaldi, e il suo luogotenen-
te, l'iroso e coraggioso Nino
Bixio.Cosìcomeligureerabuo-
na parte di quei 1089 volontari
che la sera del 5 maggio 1860 si
imbarcarono dagli scogli di
Quarto sulle scialuppe che li
avrebbero portati a bordo dei
due piroscafi «Piemonte» e
«Lombardo». Destinazione: la
Sicilia.Scopo delviaggio:scac-
ciare i Borboni, e il loro alleato
austriaco, per unificare l'Italia.

Araccontareirisvoltielepic-
cole e grandi tragedie che die-
dero un alone di leggenda a
quell'incredibileavventura,èil
giornalista e scrittore Claudio
Fracassinelsuolibro«Ilroman-
zo dei Mille» edito proprio in
questoperiododaMursia.Abi-
tuati come siamo a ragionare
interminidiItaliadall'AltoAdi-
ge alla Sicilia, pur tra le mille
contraddizionieilvelatorazzi-
smo che ancora oggi si sente
quando ci si confronta tra ap-
partenenti a regioni diverse,
non molti si rendono conto di
quellocheGaribaldieisuoiriu-
scirono a fare 150 anni fa. La
stessa figura del celebre con-
dottiero, che era già un vero e
proprio mito mondiale ai suoi
tempi, viene di volta in volta
contesa tra destra e sinistra, a
seconda delle circostanze. E
questo a prescindere dal fatto
chel'unicacosacheimportava
davveroalGeneraleerariunifi-
care l'intero territorio italiano,
scacciandoogniformadidomi-
nio straniero dal Paese. Certo
avrebbe preferito un'Italia re-
pubblicana,comeilsuoamico
Mazzini, ma con sano reali-
smosapevacheitempinonera-
no ancora maturi. E così portò
fino in fondo la sua impresa al
motto:«VivaVittorio Emanue-
le II, re d'Italia».

Dal momento che una cras-
saignoranzadominadaparec-
chio tempo nella Tv di Stato,
una squallida fiction Rai del
2006 dipingeva la stragrande
maggioranza dei garibaldini
comemanovalisemianalfabe-
ti,provenientiinlargapartedal
Sud. Niente di più falso. Come
racconta Fracassi, dei Mille
163 venivano dalla provincia
diBergamo;uncentinaiodaSi-
cilia, Calabria e Napoletano;
72imilanesi;59ibresciani;58i
pavesi; 112 i toscani. Ma c'era-
no anche ungheresi, polacchi,
inglesi, tedeschi e un turco. La
metà dei volontari lavoravano
come«operaidicittà»oartigia-
ni, solo uno si dichiarò «conta-
dino». Molti erano studenti,
centoimedici,piùdi200gliav-
vocati, insegnanti e professio-
nisti;trepreti,unadecinadiar-

tisti, pittori e scultori. Come
unostoricodeltempoebbeadi-
re, «quel piccolo esercito fu
unodeipiùcoltichelastoriari-
cordi».

Ilpiùanzianoeraungenove-
se, Tommaso Parodi, di 70 an-
ni;ilpiùgiovaneeraunragazzi-
nodiChioggia,GiuseppeMar-
chetta, di 11 anni, che viaggia-
vainsiemealpadremedico.Se
l'eraportato dietro perché non
avevanessunoalqualelasciar-
lo. L'unica donna della spedi-
zione,cheviaggiavainabitima-
schili, era Rosalia Montmas-
son, nata in Savoia, trentacin-
quenne moglie di Francesco
Crispi.

Il libro, pur essendo un sag-
gio storico, si legge davvero
conlaleggerezzadiunroman-
zo. Avvalendosi delle testimo-
nianze che ha scovato un po’
dovunque, Fracassi ricostrui-
scel'atmosferachehaprecedu-
to, e poi accompagnato, l'inte-
ra pazzesca avventura. Perché
nonc'èdubbio chei Mille,boi-
cottati in tutti i modi da Ca-
vour,riuscironoacompiereun'
impresachenonhaegualinel-
la storia: un pugno di uomini
miseinfugaunesercitoregola-
redidecinedimigliaiadisolda-
ti armati di tutto punto.

Tanto per chiarire alcuni
spuntipoliticidel tempo,ilpri-
moministrodiCasaSavoia,Ca-
millo Benso, conte di Cavour,
detestavaGaribaldietrafficava
per realizzare quello che, nella
suaimmaginazione,dovevadi-
ventareilRegnodelNord.Inal-
tre parole, immaginava un
grande Piemonte i cui confini
meridionali non superavano
quelli dell'Emilia Romagna.
PercuituttaquellafogadiGari-
baldi e soci, che non vedevano
l'oradidareuncalcionelsede-
re a Francesco II di Borbone e
agli austriaci, lo spaventava
nonpoco.Nonriuscivaaragio-
nareintermininazionali.Ilpro-
blema, per lui, era che l'intera
cortediTorino,recompreso,ti-
favano per Garibaldi. Così co-
me l'opinione pubblica italia-
naemondiale.NegliStatiUniti
il«NewYorkTimes»paragona-
vaGaribaldi aGeorgeWashin-
gton; il «New York Herald» si
spinse al punto di giudicare
l'impresa «un evento che non
ha l'uguale nei tempi moder-
ni». Senza parlare dell'appog-
gio popolare. In Sicilia le trup-
pe garibaldine vennero rag-
giunte da migliaia di volontari
provenienti da Algeria, Tur-

chia,India,Canada,Serbia,Al-
bania, Polonia, Istria, Dalma-
zia, Francia e Russia. Vennero
formate una «compagnia sviz-
zera» e una «compagnia un-
gherese» di 440 unità. Persino
un gruppo di giovani america-
ni raggiunse Garibaldi, com-
battendonelleultimefasidella
spedizione. Tra una battaglia e
l'altradivenneleggendarialafi-
guradiJohnWhiteheadPeard,
giornalista britannico, che, in-
quadrato nella Compagnia di
Pavia, era scherzosamente
chiamato «The Garibaldi'sEn-
glishman». La spedizione dei
Mille era tanto popolare in Eu-
ropacheglioperaidell'arsena-
le di Glasgow, in Scozia, subito
seguitidagliscaricatoriportua-
lidiLiverpool,fecerogratistur-
ni di lavoro straordinario per
comprare e spedire in Sicilia
munizioni e pacchi sanitari. E

in tutta l'Inghilterra si organiz-
zarono concerti e spettacoli
perdevolverel'incassoallacau-
sa dei Mille. Del resto, come fa
notare Fracassi, i maggiori
esponenti del governo liberale
della Regina, il primo ministro
Palmerston e il ministro degli
Esteri Russel, parlavano bene
l'italiano e avevano molti ami-
ciitaliani.Echecifosseunave-
raepropriaondata disimpatia
versoGaribaldieisuoilodimo-
stranoanche leraccoltedi fon-
diche illustri personaggi come
Charles Darwin, lo scienziato
della teoria dell'evoluzione, e
lavedovadiLordByron,attiva-
rono.MaancheinFranciaper-
sonaggicomeVictorHugo,esu-
leaLondra,elascrittriceGeor-
ge Sand, fecero sentire la loro
voce in difesa di Garibaldi.
Mentre i francesi leggevano le
gestadeiMillenellecorrispon-

denze pubblicate su «Le Sie-
cle» dal grande scrittore
Alexandre Dumas, che segui-
valaspedizionealfiancodiGa-
ribaldi.

Nonanticiponulladeirisvol-
ti della spedizione, sia di quelli
curiosichediquellidrammati-
ci,pernontogliereanessunoil
gusto della lettura. Solo un ap-
punto:ilvolumeètantoappas-
sionante che poteva andare
ben oltre la sua attualeconclu-
sione.Dopotutto,illibrodiGiu-
seppe Cesare Abba con la sto-
ria dei Mille si intitolava «Da
QuartoalVolturno».Ancheilli-
bro di Fracassi aveva tutte le
carte in regola per arrivarefino
al Volturno, invece di fermarsi
in Sicilia.

IlromanzodeiMillediClau-
dio Fracassi, Mursia Editore,
418 pagine, 19 Euro.
lettorespeciale@rinodistefano.com

Continua instancabile l'azione dell’Associazione Cul-
turalele Voltritudini.Questa volta,gliautoriAndreaBocco-
ne e Angelo Nesta escono con un libro improntato sulla
tradizione pittorica che i voltresi hanno sempre coltivato
nei secoli: dai graffiti sulle rocce, sempre presenti nel terri-
torio,alle pitture paleocristiane, ai mosaicigrecobizantini,
alla necessità di pitturare le
abitazioni per distinguere
dal mare da lungi. La rasse-
gna di questo peculiare la-
voro di ricerca però, si ac-
contenta di partire da me-
no lontano nel tempo, dal
1300 ad esempio. Si apre il
sipario con una nutrita do-
cumentazione sul maestro
Nicolò da Voltri, si fa cenno
aFrancesco NeriDaVoltri e
aFraDanielloDaVoltri.Do-
po un vuoto di circa 100 an-
ni si approda ad un france-
scano del Cinquecento, Fra
Simoneda Carnoli (Lacena
del Signore in Santa Maria
degli Angeli). Non hanno
certo bisogno di presenta-
zione i due grandi seicenti-
stivoltresi GioAndreaAnsaldoeOrazio DeFerrariconl'ag-
giunta di aneddoti trascurati da altri autori e oggi divenuti
di attualità. Alcuni come i due Langetti, Filippo e Gio Batta,
a Voltri ci sono soltanto nati, in quanto in tenera età, il pri-
mo prende la via di Firenze (la partita a carte) e l'altro, ge-
nio barocco, il più famoso, quella di Venezia (Morte di Ar-
chimede) anche se in uno dei loro quadri si firmano con
fedeltà alla patria, firmandosi Da Voltri. Lo scultore Nicolò
Tassara detto lo Schitta è attivo fra il Seicento e i primi del
Settecento a Campo Ligure, seguono Giuseppe Canepa e i
suoi allievi Monteverde e Muzio che sfondano nel 1800.
Gerolamo Graffigna notissimo a Toirano e Pietra Ligure. Il
purosangueLazzaroLuxardo(1865-1949),Benvenutodet-
to il «Massucco», lo scultore Giuseppe Graffigna, Traverso,
Levrero,ilGrixiu,CarloNardellieLucianoBocconechiudo-
no la rassegna. Un totale di 140 intense pagine con foto
delle operepiù famose.Completanoil finale operedi artisti
chehannolasciato unatracciapittoricasul territoriovoltre-
se, pur non essendo nati a Voltri: Gainotti, Aicardi, Monta-
nella,Frascheri. Mancano purtroppo i quadri delconvento
diSanFrancesco,fortunatamenteritornati,doporapimen-
to e oggi in deposito presso i cappuccini di Via XX Settem-
bre. Gli autori hanno scavato nei ricordi dei discendenti
chehannoapertoiforzieridellamemoria,nongià,perquel-
li famosi che basta prendere i testi per, ma per quelli meno
noti come Gerolamo Graffigna che a Toirano e dintorni ha
affrescatointerechiese.Il librosaràadisposizionedeicitta-
dini in occasione delle fiere di primavera in passeggiata.

«Giuseppe Marzari un uomo
in Frac» è l'attesa biografia, corre-
datadaunraroapparatoiconogra-
fico, dell'attore dialettale genove-
sechehacalcatoipalcoscenicitea-
trali con l'omonima compagnia,
autoredinumerosecanzoniin lin-
gua genovese e diventato famoso
algrandepubblicoconil program-
ma radiofonico «A Lanterna» (il
suo personaggio era O sciö Rattèl-
la, il Signor Ratella, dove ratella in
dialetto significa lite) trasmesso
dalla Rai di Genova a partire dal
1952.

Per rappresentare pienamente
il patrimonio culturale che l'arti-
sta rappresenta oltre alle notizie
della sua vita e carriera, sono qui
presentidueappendici cheanaliz-
zano, rispettivamente, la lingua
da lui parlata che è il genovese pu-
ro e alcuni testi tra i più significati-
vi e famosi del suo repertorio. Il li-
bro ha allegato un cd contenente
una raccolta di successi di Marzari
tratti da antichi 78 giri.

L’autore è Cesare Viazzi, giorna-
lista genovese che ha diretto la se-
de ligure della Rai. Studioso della
storia,dellaletteraturaedellospet-
tacoloregionali,hapubblicatonu-
merosisaggi suipersonaggi più fa-
mosidella culturagenovesee ligu-
re. Ultimi titoli pubblicati per tipi

De Ferrari sono: «La Reggia di Ge-
nova» (2008) e «La Borsa di Arlec-
chino e Aldo Trionfo» (2008).

«Souvenird'ItalieilviaggioinIta-
lia nelle memorie scritte e figurati-
ve tra il XVI secolo e l'età contem-
poranea - Atti del convegno Geno-
va, 6-8 novembre 2007» ancora di
De Ferrari, a cura di Maurizia Mi-
gliorinie GiuliaSavio,è invece una
raccoltadisaggirisultatodiunase-
rie di approfondimenti tematici
siadiaccreditatistudiosi,siadigio-
vani collaboratori. L' intento del
gruppo di ricerca è stato quello di
costituireunrepertorioorganizza-
to delle testimonianze scritte e fi-
gurative del viaggio in Italia tra
XVI e XIX secolo, nelle specifiche
aree di interesse regionale. In tal
sensolesediuniversitariediGeno-
va, Pisa, Perugia, Napoli e Urbino
hannoavviatoaccuratericognizio-
ni riunendo, sia in forma di testi a
stampa, sia in forma di banche da-
ti informatizzate e portali dedica-
ti, il materiale acquisito.

«Souvenir d'Italie», a cura di
Maurizia Migliorini e Giulia Sa-
vio. De Ferrari Editore, Genova,
432 pagine; 28 euro.

«Giuseppe Marzari, un uomo
in frac» di Cesare Viazzi, De Fer-
rari editore, 80 pagine, 18 euro.
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Carla Valentino

È l'autrice stessa a spiegare il titolo
delsuolibroDopodime,pubblicatoperla
primavoltanel1967erieditoadessodaDe
Ferrari: lei, Camilla Salvago Raggi, ultima
discendente delle due nobili casate di cui
portailcognome,sidomandaconinquie-
tudine quale sarà alla sua morte il destino
di Campale, la tradizionale dimora estiva
della famiglia nell'Alto Monferrato che in-
siemeallanonlontanaBadiadiTiglietoha
unruolodiprimopianoinquesta«sortadi
sagrafamiliare,ispirataallaPenombrache
abbiamo attraversato di Lalla Romano».
Luoghi e personaggi si ritrovano nei suc-
cessivi libri autobiografici L'ultimo sole sul
prato, Il noce di Cavour, Prima del fuoco,
Castelvero, a dimostrazione del profondo
interessedellascrittricepergliarchividica-
sa,lelettereelefotografieantiche.Polvere,
ragnatele,erbaccepotrebberoessereilma-
linconico futuro di una casa ora vissuta e

amata.Nellaprosaessenzialecheleèpro-
pria,l'autricerievocaaffettuosamentedet-
taglieatmosferedellavilleggiaturasignori-
lediunavolta,vissutadaleistessaragazzi-
na negli anni Trenta, colori, rumori, odori
eabitudini,dall'oradeltèsulpratoallacon-
versazioneinfranceseatavola,dalpavone
tenuto in giardinoa scopoornamentale al
profumo di tigli e erba secca della Badia,
«struggenteecasalingocomequellodelfu-
mo che si levava dai comignoli».

Allagiovanissima Camilla piacciono «le
cose molto usate», come la fossetta che si
forma nella pietra di uno scalino, l'incavo
del tagliere o i grossi quaderni neri su cui
l'autoritaria nonna trascrive puntigliosa-
mentebranidilettureeaneddoti.Annoia-
ta dai discorsi dei «grandi» e dalla discipli-
nachevieneimpostaaunasignorina«per
bene», è sempre alla ricerca di ingenue
emozioni,come assistere davicino al volo
dei pipistrelli o girare alla ricerca di una
stanza segreta, un fantasma o lo scheletro

di un murato vivo nei muri della Badia. O
come prendere, insieme all'amica Baba
(BeatriceDonghi),unacottaadolescenzia-
le per l'ignaro «manente» Andrea, fatta di
batticuore e fantasticherie, e descritta con
gustosa ironia.

Spicca la figura carismatica del nonno
Giuseppe Salvago Raggi, altissimo,capelli
candidi, sempre vestito di lino bianco, go-
vernatore, ministro e ambasciatore a Pe-
chino nel 1900, all'epoca della rivolta dei
boxers,chetrovaimpensabilequalsiasifor-
ma di confidenza con la servitù, ma che -
scopre la nipotina dai suoi diari - in anni
lontani ha condiviso una toccante amici-
zia con il giovane contadino Bernà, inse-
gnandogli a leggere e scrivere. Tra gli altri
personaggi, l'istitutrice inglese in tailleur
di maglia e stivaletti «da suffragetta», ma-
nenti,domestici,eleragazzedicampagna
di cui Camilla diventa amica.

Camilla Salvago Raggi, «Dopo di me»,
De Ferrari Editore, pagg. 160, Euro 14
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La figura
di Giuseppe
Marzari
in un volume
curato da
Cesare Viazzi

Saga familiare «Dopo di me» i ricordi in una casa

RIVELAZIONI STORICHE NEL LIBRO DI FRACASSI

La spedizione dei Mille?
Un esercito di professori
Medici, avvocati, insegnanti insieme a operai e contadini:
così era composto il variegato popolo degli eroi garibaldini

NUOVE EDIZIONI DE FERRARI

Il signor «Ratella» nel ritratto di Cesare Viazzi
Tra le ultime pubblicazioni anche «Souvenir d’Italie», raccolta di saggi a cura di Migliorini e Savio

Gli artisti voltresi
dei secoli passati

La copertina del volume

Preziosa riedizione

FRESCO DI STAMPA Il libro di Claudio Fracassi

Pittura e non solo


